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gli ultimi 
ma~ 

di bottega 

I nterrogata sulla sua singo­
lare carriera, risponde con 

un sorriso: « Vuole la versione 
poetica o la verità?». Sorride 
Wanna Zambelli, con bellissi­
mi occhi blu che mandano lam­
pi di recalcitrante allegria. A 
menodiquarant'anniZambelli 
è la liutaia più abile e famosad' 
Italia, e una delle più note nel 
mondo. È un artigiano, un sol i­
d o, schietto, ruvido artigiano. 
Ma è anche un'artista, una fi. 
nissima interprete del legno, la 
qualedal le segrete leggi che go­
vernano la materia estrae l'ani­
ma e la consegna, lucente e per­
fet la, a chi, suonando i suoi vio­
lini, le viole, i violoncelli, cerca 
fra le corde la massima armo­
nia del suono. 

''Mia madre 
inte,pellò 
un piJJore '' 

Una grande carnera, la sua, 
con un inizio casuale e un pro­
seguo travolgente, come un a­
more ingombrante e felice ca­
pitato tra le mani quando stai 
pensando a tutt'altro. «Era il' 
68, avevo sedici anni e vivevo a 
Volongo - non sono di Cremo­
na, sono dell'altra parte dell'O­
glio, del paese della Fracci, 
guardi che c'è una bella diffe­
renza. «Il mio problema, a Vo­
longo, era che non sapevo cosa 
fare del miof uturo. Avevo fatto 

cronaca lVJiiano 

ilto 
l' . 

del ' ' 

La liutaia impiega 
duecento ore di lavoro 
per ogni suo strumento 
''Ne faccio 4 ali 'anno'' 

Come nasce un viollno 
I segreti della lil11lbelli 

di ISABELLA MAZZITELLI 

E prima di lei le donne sono sta­
te due soltanto, una svizzera in 
anni lontani eunafrancesesuc­
cessivamente 

«Ora di ragazze l'is tituto è 
pieno, sono quasi la metà degli 
iscritti. Ma poi a incamminarsi 
davvero verso la professi<?ne 

per un violino hand made in 
Cremona.quando il pezzo di un 
maestro costa in realtà aicuni 
milioni. 

La differenza c'è, magari si 
vtdee s icuramente si sente, ma 
tant'è. I giapponesi guardano, 
comprano e vanno via, portan-

suo stile - diretto ma gentile, 
sincero ma non brutale - par­
lare degli altri, di quelli che ti­
rano via un violino in poche ore 
quando lei ce ne mette duece n­
to;e si capisce c he le piacc ia po­
chissimo parlare di soldi. Ep­
pure l'argomento serve, nella 

lino dunque va rrebbero sei mi­
lioni. Senza contare il materia­
le e senza dire che forse è un la­
voro diverso. Bene, mi conside­
ro molto fortunata se me ne 
danno sette, perchésesonomu­
sicist i e se ne intendono non di­
scutono, ma se il cl iente è un s i-

cessione all'iconografia dell' 
artigiano in via d'estinzione, 
copertodianniedi polvere.Sui 
banconi, il lavoro in corso d'o­
pera. 

La signora Zambelli costrui­
sce soprallutto vio lini, e poi 
viole e violoncelli. Contrabassi 
non ne ha mai fatti «anche 
perc hé, se gli dico quanto co­
stano - cioè venti milioni -
scappano». 

Ha fallo un violino per un 
concertista del calibro di Filip­
pini, ma non lo dice mai per pri­
ma, non esibisce la referenza. 
«Io non punto sui grandi, prefe­
risco lavorare su chi diventerà 
grande». Non per modestia. 
Wanna Zambelli non è mode­
s ta, anzi è molto fiera del s uo la­
voro e lo sottolinea, quando è il 
caso, con sorrisi pacios i e sod­
disfatti che vogliono dire 
«Sono brava, grazie, lo so». Il 
motivo di questa sua scelta è 
una conf erma del suocarattere 
forte e tranquillo:« Un maestro 
come Filippini non s uona più di 
tanto il mio s trumento ed in ge­
nere è difficile che un profes­
s ionis ta usi a tempo pieno un 
violino nuovo». 

La liutaia preferisce c itare 
come cl ienti le « famiglie musi­
cali ». Famiglie nel vero senso 
della parola, fra telli e sorelle 
con la passione per l'archetto. I 
Ronchini di Milano, per esem­
pio, che sono allievi di Filippi­
ni . Sono in tre, un pianista, un 
violoncellista, un violis ta e una 
violinista c he sta crescendo, 
musicalmente parl_ando. «A-



le medie, unanno di istituto tec­
nico con qualche esame a set­
tembre e nessuna voglia di stu­
diare. L'alternativa era andare 
in fabbrica, a fare scarpe o len­
zuola, come tutte. Mia madre, 
disperata, aveva chiesto consi­
glio a un pittore, uomo saggio 
del paese. "Proviamo con la 
scuola di liuteria a Cremona e 
sevamale c'èsempre il corsodi 
arredamento". Invece è stato 
un amore a prima vista, una 
passione immediata, coinvol­
gente e totale•. 

« Forse perché dalle cento fa­
ticose materiedell 'Itis passavo 
di colpo a una manciata di le­
zioni - minimizza, a riportare 
il sentimento nei binari dell'e­
sibita rudezza-. Non dovevo 
fare né inglese né fisica ed era­
vamo dieci studenti e due pro­
fessori». 

La ragazzina che non voleva 
studiare è la prima alunna ita­
liana della scuola aperta nel 
1937 per celebrare l'anniversa­
rio del maestro dei maestri, I'
autoctono Antonio Stradivari. 

sono pocn1ss1me•, spiega 1e1, 
sottintendendo che è un me­
stiere duro, di assoluta dedizio­
ne, destinato ai pazienti e ai ca­
parbi: «Anche perché a Cremo­
na la situazione è tragica, la 
concorrenza è spietata. La ve­
rità è che siamo troppi•, ag­
giungedi slancio con sincerità, 
lei che pure non dovrebbe aver 
motivo di curarsi della concor­
renza. 

Nella città del metodo classi­
co, del la scuola Doc che i I mon­
do ci invidia, di liutai ce n'è a 
bizzeffe, in proporzione al mer­
cato: una settantina nell'appo­
sita associazione, altrettanti 
fuori. Fanno 140 persone alme­
no: brave pochissime, medio­
cri tante, tutte lì a spartirsi la 
torta di musicisti, concertisti, 
apprendisti, dilettanti. Succe­
de così che il turista musicofi­
lo, segnatamente il giapponese 
-che per la sua solvibilità è il
più ambito anche in questo an­
golo di provincia - venga cor­
teggiato e invoglìato con prezzi 
stracciati, anche 800mila lire 

dosi a c.:asa le «cassette dei li­
moni•. come con crudele sem­
pl icìtà vengono chiamati gli 
strumenti da poco, fatti magari 
dagli allievi della scuola di liu­
teria per mantenersi. 

Nell'empireo odoroso di re­
sine dove vive e lavora, Wanna 
Zambelli affronta questo argo­
mento con riluttanza, lancian­
do occhiate d'intenso blu agli 
strumenti, come se una rispo­
sta potesse arrivare dagli ama­
ti legni. Si capisce che non è nel 
Wanna Zambelli ha 

dedicato tutta la sua 
vita alla costruzione 

di viole. violini e 
violoncelli. 

Un violino richiede 
duecento ore di 

lavoro e può arrivare 
a costare fino a venti 

milioni. A Cremona 
sono circa 140 I 

liutai in attività, ma 
quelli veramente 

bravi ed esperti sono 
In realtà pochi 

sua volgare concreteua, a ca­
pire qualcosa di più. 

Zambelli si arrende quando 
intuisce che il rischio, per lei, è 
passare per una zarina della 
cassa armonica, una capriccio­
sa e costosa emula di Stradiva­
ri.« Va bene, facciamo un po' di 
conti. Un liutaio è un artigiano, 
giusto? E quanto prende un ar­
tigiano-diciamo un idraulico 
-per un'ora di lavoro: diciamo
trentamila li re? Le mie duecen­
to ore di lavoro per fare un vio-

gnon: che vuole fare un regalo 
al figlioche impara.allora farsi 
pagare il giusto può essere 
duro•. 

Magari, azzardiamo, si può 
costruire un violino che vale 
sette eunochevaledue. Magarì 
se ne fanno venli l'anno e così i 
conti tornano di più. Sillaba ir­
ritata la maestra liutaia, gli oc­
chi saettano bagliori minaccio­
si: «Quando comincio uno stru­
mento non è di serie A, B o  C. lo 
lo faccio al meglio. E intt!ndia­
moci: quando ne vendo uno, se 
tutto va come deve, quel cliente 
non lo vedrò mai più. Parliamo 
di violini, non di cappotti•. ln 
quanlo alla quantità, la produ­
zioneZambelli è limitatissima, 
non più di quattro pezzi l'anno. 
A farne di più non ha tempo, 
perché la sua dedizione alla 
scuola di liuteria è grande. 

Allieva di uno dei più famosi 
liutai del mondo, Franct!sco 
Bissolotti, Wanna Zambelli 
crede molto nell'insegnamen­
to. BissolotLi la notò dopo due 
giorni di scuola: «Quando ti di­
plomi vieni a bottega da mc», le 
disse intravedendo la mano 
buona fin dai primi colpi di 
sgorbia.Qualcheannodal mae­
stro, poi la liutaia ha messo bot­
tega per conto suo, in una stan­
za della sua casa nella vecchia 
città. Pavimento di gomma, or­
dine, semplicità, nessuna con-

spet tanoche la sorel la sia pron­
ta per fare un quartetto. Ed io 
sto costruendo lo strumento 
per lei•. Poi c'è la famiglia mu­
sicale tedesca. Il padre com­
missionò il primo violino per i I 
figlio, poi è arrivata l'orclina­
zione di un violoncello per il 
fratello eadesso, dice la liutaia 
tutta illuminata di genuino 
buonumore, «spero che abbia 
un'altra figlia che suona la vio­
la, così mi sistemo•. 

Unajiducia 
profonda 
nella scuola, 

È fatta così, la signora Zam­
bclli, tutta passione, ironia e 
bonaria concretezza. Ma se in 
cima ai suoi pensieri ci fosse la 
lira, non farebbe la liutaia, o 
non lo farebbe con la meticolo­
sità d'artista che le riconosco­
no, o non dedicherebbe gran 
parte delle sue giornate a inse­
gnare l'arte nella scuola cre­
monese. La cosa curiosa è che 
Wanna Zambelli non si consi­
dera una sacerdotessa del liu­
to. Non si propone, non parla, 
non si atteggia a vestale di un 
culto misterioso, non difende 
la segretezza delle leggi sLradi­
variane che consentono alla 
materia inerte di trasformarsi 
in suono, armonia, musica. 
Anzi divulga e diffonde, quieta 
e serena, ben piantata nelle sue 
radici contadine.




